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che, in riferimento al punto 4, deve intendersi sostituito nel voto
del 30 marzo 1999 a pagina 5, relativamente alle zone “D” il testo
“I.F.T. 0,25 mc/mq” con “I.F.T. 0,70 mc/mq”;

che, in riferimento al punto 5, si precisa, così come descritto nel
voto del 30 marzo 1999, n. 404/8, pagina 9 (art. 10, pag 5, zone agrico-
le H) i parametri per le zone agricole sono:

indice di fabbricabilità fondiaria = 0,03 mc/mq (per le resi-
denze agricole);

indice di fabbricabilità fondiaria = 0,04 mc/mq (annessi per
conduzione del fondo).

In conseguenza dei chiarimenti e delle precisazioni innanzi formu-
lati, la sezione propone il parere che il piano regolatore generale del
comune di Montebuono, adottato con D.C. n. 3 del 4 febbraio 1997,
possa essere meritevole di approvazione con le modifiche e prescrizio-
ni di cui al voto n. 404/8 del 30 marzo 1999, introdotte d’ufficio ai sensi
dell’art. 3 della legge n. 765/1967, e con i chiarimenti e le precisazioni
sopraindicati.

Il segretario del comitato tecnico consultivo regionale
MICHISANTI

Il presidente del comitato tecnico consultivo regionale
BONADONNA

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 1° agosto
2000, n. 1854.

Norme di semplificazione delle procedure del sistema
Haccp e procedure di iscrizione dei laboratori di analisi
degli alimenti negli elenchi regionali.

LA GIUNTA REGIONALE

Su proposta dell’Assessore per le Politiche della Sanità;
Visto il comma 5 dell’articolo 10 della legge 21 dicem-

bre 1999, n. 526 “Disposizioni per l’adempimento di
obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle
Comunità europee - legge comunitaria 1999”, che deman-
da alle regioni e alle provincie autonome il compito di
individuare le industrie alimentari nei confronti delle quali
adottare, in relazione alla tipologia dell’attività, alle
dimensioni dell’impresa e al numero degli addetti, misure
dirette a semplificare le procedure del sistema HACCP;

Visto che il decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 155
“Attuazione delle direttive 93/43/CEE e 96/3/CE concer-
nenti l’igiene dei prodotti alimentari impone a tutte le
industrie alimentari, senza distinzione alcuna, di mettere
in opera tutte le misure in grado di garantire la sicurezza
igienica delle proprie attività a tutela della salute dei con-
sumatori;

Considerato che le procedure di autocontrollo, intese
nella loro doppia accezione di buone prassi e di principi
del modello HACCP, presentano il grande vantaggio di
essere modulabili in funzione dell’effettivo rischio con-
nesso con ciascuna specifica attività;

Rilevato che il sistema, se correttamente attuato, è
caratterizzato da semplicità ed essenzialità, ed è compati-
bile con la gestione, l’organizzazione e le risorse econo-
miche, delle imprese nelle quali si applica;

Ritenuto che la semplificazione delle procedure possa
riguardare la documentazione delle attività di monitorag-
gio previste nel piano di autocontrollo, che la complessità
del piano di autocontrollo aziendale debba essere propor-

zionale alla specificità dell’attività svolta e che, al contra-
rio, non possano essere soggette a semplificazione né le
procedure relative alle buone prassi riportate
nell’Allegato al decreto legislativo 26 maggio 1997,
n. 155, né l’applicazione dei principi del modello
HACCP;

Considerato che la compilazione di schede nonché la
registrazione manuale di parametri potrebbero non garan-
tire una sufficiente oggettività di informazione;

Ritenuto, quindi, che in presenza di un dettagliato piano
di autocontrollo e delle corrispondenti schede operative,
la documentazione a supporto delle attività svolte può
essere limitata alla documentazione concernente gli inter-
venti di manutenzione programmata e straordinaria, alla
documentazione fiscale relativa agli interventi di manu-
tenzione e alle altre attività connesse all’attuazione del
piano, nonché alla registrazione delle non conformità con
l’indicazione delle misure correttive conseguentemente
adottate;

Ritenuto, pertanto, che le semplificazioni possano esse-
re accordate alle industrie alimentari che svolgono attività
che presentino scarsi rischi sanitari (come quelle che non
effettuano manipolazioni dirette di alimenti) e che svolgo-
no la loro attività nella fase conclusiva delle filiere pro-
duttive degli alimenti (come quelle in cui si effettua mani-
polazione di alimenti direttamente finalizzata alla vendita
e/o somministrazione sul posto al consumatore finale);

Ritenuto altresì di dovere istituire l’elenco regionale
per i laboratori di analisi non annessi alle industrie ali-
mentari di cui all’art. 3-bis, comma 1, del decreto legisla-
tivo n. 155/1997 come modificato dall’art. 10, comma 3,
della legge n. 526/1999;

Sentite le Associazioni di categoria interessate

all’unanimità

Delibera

I) di individuare le seguenti tipologie di industrie ali-
mentari per le quali è possibile accedere, ai sensi del
comma 5, dell’articolo 10, della legge 21 dicembre 1999,
n. 526, a semplificazione delle procedure di autocontrollo
di cui al decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 155;

IA) Industrie dove non vi è alcuna manipolazione del-
l’alimento e l’alimento stesso non ha bisogno di particola-
ri temperature di conservazione.

IB) Industrie dove non vi è alcuna manipolazione del-
l’alimento, ma l’alimento stesso è deperibile e/o deve
essere conservato a particolari temperature.

IC) Industrie in cui vi è una manipolazione dell’ali-
mento per la vendita o somministrazione al consumatore
(legge n. 109/1992), ivi compreso l’agriturismo, esclusa la
grande distribuzione, la ristorazione collettiva e la distri-
buzione organizzata.

II) Di prevedere che le industrie alimentari di cui al
punto 1 debbano predisporre il sistema di autocontrollo
secondo le linee di indirizzo allegate;
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Criteri generali

II1) individuazione delle fasi di attività;

II2) definizione di ciascuna fase delle misure preventi-
ve di controllo applicate e gestite secondo buone pratiche
di lavorazione (GMP) e secondo corretta prassi igienica
(GHP);

II3) definizione della natura e frequenza delle verifiche
previste sull’efficacia delle misure applicate e di quelle
sull’efficienza delle apparecchiature utilizzate;

II4) definizione delle misure da applicare alla non
conformità.

III) Di prevedere che le industrie alimentari di cui al
punto I debbano tenere a disposizione dell’Autorità com-
petente preposta al controllo la seguente documentazione:

III1) Il piano aziendale di autocontrollo: descrizione
delle fasi di attività e modalità riguardanti l’approvvigio-
namento/fornitura; accettazione materie prime/prodotti;
gestione operativa; gestione dei locali e delle attrezzature
(disinfezione, disinfestazione, derattizzazione, manuten-
zione);

III2) la registrazione/documentazione delle verifiche
periodiche e i relativi risultati;

III3) la registrazione delle non conformità riscontrate
e delle misure correttive poste in essere, così come
appresso specificato:

Tipologia di attività di cui al punto IA - registra-
zione delle sole non conformità e delle azioni correttive
intraprese.

Tipologia di attività di cui al punto IB - rilevazio-
ne periodica delle temperature dei frigoriferi, dotati di ter-
mometri max/min, con obbligo di registrare esclusiva-
mente le non conformità rilevate e le azioni correttive
adottate.

Tipologia di attività di cui al punto IC - controllo
della temperatura dei dispositivi di conservazione degli
alimenti e registrazione delle non conformità rilevate e
delle azioni correttive adottate.

III4) la registrazione dei corsi formativi.

Inoltre per quanto riguarda la formazione va sot-
tolineato che i responsabili dell’industria alimentare sono
obbligati ad assicurare che gli addetti (sia titolari che
dipendenti) abbiano ricevuto una adeguata formazione in
materia di igiene degli alimenti. Tale formazione, che
deve essere specifica e permanente, dovrà essere docu-
mentata.

Ai fini di uniformare e qualificare la formazione
specifica si ritiene utile che gli organismi interessati alla
organizzazione dei suddetti corsi, comunichino al Diparti-
mento servizio sanitario regionale, programmi di svolgi-
mento, contenuti formativi e qualifiche dei docenti, e
durata di ogni singolo corso.

Gli attestati di frequenza ai corsi di formazione,
rilasciati dal soggetto organizzatore del corso debbono
avere carattere individuale ed in essi deve essere eviden-
ziata la durata, la qualifica dei docenti ed il programma
svolto.

IV) di individuare la documentazione necessaria
all’iscrizione negli elenchi regionali dei laboratori di ana-
lisi non annessi alle industrie alimentari (art. 3-bis decre-
to legislativo n. 155/1997).

Per l’inserimento nell’elenco dei laboratori ester-
ni di analisi degli alimenti il responsabile del laboratorio
presenta istanza alla Regione Lazio - Assessorato per le
politiche della sanità - Dip. 10 - Area F - Servizio igiene
e sanità pubblica.

All’istanza in bollo andranno allegati i seguenti docu-
menti a comprova dei requisiti richiesti:

autodichiarazione di conformità di cui ai punti 2 e 3
dell’art. 3-bis/n. 155/1997 di cui sopra;

copia autenticata dell’Autorizzazione rilasciata dal-
l’autorità locale ai fini dell’esercizio del laboratorio;

certificato di conformità alla Norma Europea
EN 45001 o documento comprovante che tale certifica-
zione è in fase di rilascio;

autodichiarazione di conformità alle procedure ope-
rative standard previste ai punti 2 e 8 dell’allegato secon-
do del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 120.

Il riconoscimento dei laboratori inseriti nell’elenco di
cui sopra avverrà quando il Ministero della sanità con pro-
prio decreto fisserà i requisiti minimi e i criteri generali
così come previsto dal comma 5°, art. 3-bis decreto legi-
slativo n. 155/1997.

Il presente provvedimento non è soggetto a controllo ai
sensi della legge 127/1997 e sarà pubblicato sul Bollettino
Ufficiale della Regione Lazio.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 4 agosto
2000, n. 1874.

Comune di SS. Cosma e Damiano (Latina), Revoca nomi-
na commissario ad acta per il piano regolatore generale.
arch. Massimo Attias.

LA GIUNTA REGIONALE

Su proposta dell’Assessore per le Politiche dell’Urba-
nistica;

Considerata la propria deliberazione n. 5173 del
19 ottobre 1999, con la quale veniva nominato presso il
comune di S.S. Cosma e Damiano (Latina), un commissa-
rio ad acta per l’adozione del P.R.G. del territorio, nella
persona dell’arch. Massimo Attias;

Considerata altresì la propria deliberazione n. 184 del
1° febbraio 2000, con la quale il suddetto commissaria-
mento veniva sospeso, in attesa che venisse definito lo
stato di emergenza e che venissero attuati, da parte del
comune di S.S. Cosma e Damiano e dagli enti preposti,
tutti i provvedimenti ed interventi necessari, atti ad argi-
nare i sopraddetti eventi calamitosi;

Vista la nota n. 8654 del 12 luglio 2000, con la quale il
sindaco relaziona sull’iter del P.R.G. del comune di S.S.
Cosma e Damiano (Latina), riferendo per esteso sulla
situazione a rischio del territorio: dai vincoli alle prescri-
zioni cui il comune è sottoposto dagli Enti preposti;
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